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Guerra 
lampo 

il Fatto Giovedì 
14 "cu ria io 1993 
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Grandi diversità tra oggi 
e il clima politico 
che mobilitò «Desert storm» 
nel Golfo due anni fa 

Lìrak è ormai soltanto 
uno dei punti caldi 
Il presidente democratico 
ancorato all'uso della forza? 

Il disordine di Bush passa a Clinton 
D governo mondiale è una chimera, i focolai si moltiplicano 
Ricomincia la guerra. Ma grandi sono le differenze 
tra il clima che arroventò l'inizio delle ostilità nel 
gennaio del '90 e l'avvio di questa «minireplica». In 
due anni molto è cambiato: l'irak non è ormai che 
uno dei punti caldi d'una scacchiera internazionale 
sconvolta da molte crisi. Bush ha perso le elezioni. E 
Clinton eredita un «nuovo ordine intemazionale» 
sempre più simile ad un'irraggiungibile chimera. ' 

DAL NOSTRO INVIATO " 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. La guerra è ri­
cominciata. Ma ben poco, ora 
che gli aerei alleati hanno ri­
preso a sfrecciare nei cieli del 
Golfo, pare destinato a solleti­
care la memoria d'un pur re­
centissimo passato. Tutto, in 
due anni, sembra cambiato. 
Tutto sembra diverso. Ed a ri­
sollevare il languido velo degli 
•amarcoroVnon restano, in ef-

.toni, rChe rflochi, « .secondari 
» dettagli. I nomi degli aerei, le 
caratteristiche delle bombe e 
dei missili, I) reiterarsi d'una 
terminologia-militare divenuta, 
a suo tempo, assai familiare: 
•damane assessment», «colla-
teral damage»... La Cnn che, 
nelle dirette da Baghdad, ripre­
senta -con qualche perdona­
bile velleità autocelebrativa - il 
volto glabro.e famigliare di 
John Holliman, 11 più giovane 
dei tre celebrati reporter che, 
due anni fa. in una «memora­
bile» notte, ebbero la ventura 
di dare al mondo intero la noti­
zia, dell'inizio dei bombarda­
menti. Con lui, ci dicono, è 
presumibilmente tornato in 
trincea anche il più luminoso 
ed efficacie tra i non molti eroi 
che. in.quel .brevi giorni di 
guerra, i mass-media furono in 
grado d'esibire. Ovvero: quel 
famoso telefonino satellitare 
portatile che,- nelle ore del 
black-out bellico, ci fece vivere 
le artefatte emozioni d'una di­
retta senza immagini e -; (in 
gran parte) senza verità. --•-•, • 

Per il resto, nulla. Nulla che 
rammenti una frazione delle 
emozioni e delle tensioni di 
due anni fa. Nulla che riaccen­
da il gusto della memoria e 

della rievocazione. Nulla, nep­
pure l'ovvia coincidenza cro­
nologica - quasi un anniversa-
no - tra quest'inizio e quello 
che, il 15 gennaio del '91, par-

. ve annunciare, tra il rombo 
, ; delle bombe «intelligenti», la 
'• nascita di un «nuovo ordine». 
.'Accanto ad Holliman, oggi, 

: - non ci sono neppure Bernard 
' Shaw e Peter Amett. Il primo 
-i perohèMmasto comodamente 
• i adagiato sulla sua poltrona di 
. . anchorman nella siede. di At­

lanta. Il secondo perchè di-
v sperso in qualche angolo del 
f, pianeta, intento a sintetizzare, 
'•<•• in un preannunciato libro di ri-
: cordi, una gloria che 11 tempo 
'••• ha ormai in gran parte tiranni-
; camente consumato. I media 
• americani, in- queste ore, se-
< : guono gli sviluppi delle opera-
• - zloni militari con gli occhi pun-
. tati assai più sul presente e sul 
: futuro che sul passato. Perchè? 
• Rispondere è, sul piano im­

mediato, relativamente sem-
- plice. E facile è elencare le più 
; evidenti tra le molte differenze 
,-.• che separano le due guerre. 
•'- Sul primo conflitto del Golfo 
- pesavano le incognite d'uno 
;;*; scontro che le molte esagera-
', zioni sulla forza militare del 
C. «quarto esercito del mondo» 
; • (quello di Saddam Hussein) 

avevano magnificato ed ingi-
:- gantito. C'era il timore delle ar-
".; mi «non-convenzionali» che l'I-
'.' rak nascondeva nei propri mi­

steriosi arsenali (per lo più 
'.riempiti dalle stesse potenze 

che in quei giorni li attaccava­
no) C'erano le angosce pro­
vocate dall'attesa d'una «inevi­
tabile» campagna terrestre E 

soprattutto c'era, In molti, la ?" 
convinzione che quella prova "'•; 

• di forza, se vittoriosa, avrebbe ... 
potuto dischiudere le porte di : 

• un futuro più sicuro, la realta 
' d'un «nuovo ordine» che, or- • 
' mai già libero dall'incubo del 
; confronto • bipolare, ••• poteva -"'• 
con quella guerra - e con la ' 

' forza delle nuove alleanze che '•,'•• 
r quella guerra definiva -sgom- ';! 
• brare «futuro da ogni mmac- ,'. 
eia e da ogni avventura. 

Non c'è traccia, oggi, di quei :.: 
sentimenti. Non delle paure, ->' 
perchè questa nuova guerra -
o, se si preferisce, questa azio- > 
ne punitiva - non conosce, da 

un punto di vista militare, alcu 
na possibile Incertezza.^ Non 
delleJJlùsioni. E'clò::nontsol-~ 
tanto (e non tanto) perchè 
George.Bush, grande vincitore 
di quello scontrò'militar-diplo-
matico nelle sabbie del deser­
to, ha poi clamorosamente 
perso in casa la partita della 
rielezione. Non soltanto (e 
non tanto), insohima. perchè 
questa crisi cade nel momento 
del passaggio delle consegne 
da un presidente ad un albo. ' 
Nulla, infatti, lascia credere 
che Bill Clinton possa cambia­
re qualcosa di sostanziale nel­
la politica Usa verso Saddam 

Tanto che len l'inizio dei 
bombardamenti ha sorpreso 

r.Warren Christopher, il futuro' 
segretario di Stato, intento a 

;; spiegare alla commissione del • 
Senato che doveva approvar- '• 

' ne la nomina, quanto dura la : 
nuova amministrazione s'ap-: 

' presti ad essere con l'Irate 
E, piuttosto, tutto il quadro 

,; di riferimento ad essere cam-
. biato. Due giorni fa, in una sua 

corrispondenza da Baghdad, 
' l'inviata del Washington Posi, 

Nora Boustany, offriva dei 
' comportamenti di Saddam 

un'interpretazione paradossa­
le eppure credibilissima All'o-

ngme della sua «ricerca dello 
scontro-, ha senno, c'è il timo­
re di «essere dimenticato», la 
paura che il moltiplicarsi delle 
cnsi sullo scacchiere intema­
zionale possa pietrificare la 
questione irachena in una sor­
ta di dopoguerra senza fine e 
senza speranza. Ieri lìrak era 
un paese sconfitto. Ma la sua 
sconfitta era anche, in qualche 
modo, «al centro del mondo», 
il prodotto di una guerra desti­
nola, nell'improvvida fantasia 
dei suoi promotori, a «far ces­
sare tutte le guerre», a scandire 
la marcia trionfale verso il ter­
zo millennio Oggi, scoper­
chiato il vaso di Pandora della -
fine del bipolarismo, rischia, 
quella guerra ancora aperta, di 
diventare soltanto un fronte se- ' 
condario in uno.scenario di 
generale instabilita. ,. J 

Quello che Bush lascia in 
eredita a Bill Clinton è. in fon­
do, proprio questo: il consu- : 

mato" ricordo1'd'una-vittoria 
•congelata»,. nelle . perenni < 
schermaglie con un nemico . 
sopravvissuto alla" sconfitta. E, . 
soprattutto, un enorme vuoto 

; strategico. Non per caso; ieri, 
. un'ora appena prima dell'ini- » 
zio dei combattimenti, George > 
Bush è apparso impegnato su 

. un fronte ben diverso da quel- ; 

lo militare. Ovvero, a riassume-
re davanti al suo paese ed al , 
mondo, consegnando a Ro-
nald Reagan la MeaalofFree-
dom with Dislinction, il senso .»' 
di ciò che il suo quadriennio •• 
presidenziale e l'epoca che si '•' 
chiude hanno rappresentato 
per l'umanità II comunismo. 

ha detto tra gli applausi, è fini­
to nella pattumiera della Sie­
na. E l'America continua, gra­
zie a lui ed a Reagan, ad essere 
«la città che bnlla in cima alla 
collina». 

Quello che nessuno sa è che 
cosa ci sia oltre questo retorico 
suggello delia line (vittono-
sa?) della guerra fredda. Due 
anni fa Bush aveva scatenato 
contro l'Irak tutta la potenza 
tecnologica della «grande ar­
mata» americana per - parole 
sue - «dare un calcio alla sin­
drome del Vietnam», e per ga­
rantire il primato Usa nel «nuo­
vo ordine intemazionale» pros­
simo venturo. Oggi, di fronte al 
grande disordine che regna ai -
quattro angoli del pianeta, gli • 
Stati Uniti del dopo-Bush non ' 

: sono in grado d'esibire che la -
limitata certezza d'una prag-
malica ed asfittica teoria: quel-

' la dell' «uso di forza preponde­
rante» - intervenire solo con 

1 «Jitiietuvi' te'toiipi limitati, non­
ché con la certezza di vincere 
- elaborata da Colin Powell e , 

' sperimentata per la prima vol­
ta nel Golfo. Una teoria che 

. non cancella ma, per molti 
aspetti, sancisce la «sindrome -
del Vietnam», la paura dell'A- • 
merica di restare impantanata 
nelle convulsioni di un mondo -
che cambia. • - •• -..,< 

Questa teoria e questa pau­
ra passano ora nelle mani di ' 
Bill Clinton, mentre dal Golfo e • 
da molte altre parti del mondo • 
giunge sinistro il frastuono del- ' 

' le armi. Una gran brutta musi- ' 
ca accompagna l'inizio di que­
sto nuovo capitolo 
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Andò sorpreso 
«Ora l'Onu darà 
il suo sigillo?» 

JOLANDA BUFALINÌ 

•f i ROMA I presidenti di Ca­
mera e Senato si sono mossi 
immediatamente ieri, conve­
nendo con la richiesta dei 
gruppi parlamentari per un'in­
formazione e un dibattito ur­
gente . sulla . «guerra lampo» 
contro Saddam Hussein. Ma il 
governo aveva ben poco da di­
re e da aggiungere alle notizie 
d'agenzia. ,,s . ••••.-, •I;':T.-I-.:.,<--

Alla Camera il capogruppo 
del Pds Massimo D'Alema ha 
rivelato che il ministro della Di­
fesa Salvo Andò, in quel mo­
mento in commissione, è stato 
colto in contropiede dalla noti­
zia dell'operazione. Lo stesso 
ministro ha confermato: «Il mi­
nistero della Difesa non £ stato 
preavvertito». È stato avvertita 
la presidenza del Consiglio? in 
Senato il sottosegretario Fabbri ',' 
è rimasto sul vago: condivide 
le preoccupazioni espresse da 
numerosi gruppi e fornirà al 
più presto le informazioni di 
cui è in possesso. ' ; < - * * ; 
. Il ministro Andò, in serata, 

ha precisato che l'informativa 
ufficiale, «prima dell'attacco», .• 
era giunta dall'ambasciatore ; 
negli Stati Uniti «poco prima . 
dell'operazione». Al di là della -; 
ricostruzione dei fatti per il mi-
nistro della Difesa italiano sarà 
necessaria la valutazione poli- • 
fica di quanto avvenuto. «Si so­
no invocate violazioni del dirit- ' 
lo intemazionale, casus belli t 
che legittimerebbe questo in-. 
fervente. Il problema è ve-ifica-

re se le nazioni unite faranno 
proprie queste tesi». Sulle Na-

, zioni Unite, sotto il cui control-
. lo va ricondotta tutta la vicen-
' da, batte anche il comunicato 
; del Pds. Il ministro, che era a 
: palazzo Barberini per un in­
contro con il ministro della Di­
fesa francese Piene Joxe, ha 

' fornito qualche elemento di 
valutazione in più: «Sembra 
non ci siano state perdite, sa-

' rebbero state attaccate solo 
postazioni missilistiche, avreb­
bero partecipato anche unità 
francesi e inglesi». :•»;.••• . .'> 

Per D'Alema, intervenuto in 
aula alla Camera, «è già assai 
grave che l'Italia sia ufficial­
mente all'oscuro : dell'opera-

; zione», ancor più grave «se il 
: governo non ponesse imme-
'. diatamente le Camere in con­

dizione di valutare e di pro-
• nunciarsi: siamo in un mo-
-, mento drammatico, non sap-
: piamo nemmeno se si è di 

fronte a azioni contro istalla­
zioni militari o contro la popc-

,; lazionecivile». "j,-XTè .• •;-••- v 
,-••:..' Piero Fassino, responsabile 
-'.esteri del Pds, ragiona su tre 
; questioni che il «blitz dimostra­
li tivo voluto dagli americani» 
; solleva. In primo luogo, dice, 
c'è una sproporeione enorme 
fra le «provocazioni gravi di 

• Saddam Hussein e la risposta». 
In secondo luogo, «si dà per 

.' implicito l'ambito Onu in cui 
l'operazione è condotta ma 
certo non vi è lo schieramento 

ampio che vi fu all'epoca della 
guerra del Golfo Dall'Egitto, 
ad esempio, si è espresso ram­
marico» Infine, «Suscita forte 
perplessità che un presidente 
di fatto in regime di prorogato 
assuma decisioni di tale gravi­
tà che comunque condizione­
ranno il presidente eletto». 11 ri­
chiamo al metodo collegiale 
nell'ambito delle Nazioni Uni­
te è stato fatto dal senatore Mi-
gone, del Pds, vicepresidente 
della commissione Esteri del 
senato. «Non è con i botta e ri­
sposta con Saddam Hussein 
che si risolvono i problemi del 

-,-. Medio Oriente». •• !.;:,,.• «:..•. 
AI Senato il democristiano 

;.-„' Flaminio Piccoli si è associato 
/. alle richieste degli altri gruppi 
; perché «il governo riferisca do-
, pò adeguata preparazione».Da 
.• Rifondazione comunista, ' al 
• Senato ha parlato Lucio Liber-
' tini, viene «una condanna dura 
• del • bombardamento : aereo 

inaccettabile prima di tutto per 
•:;, ragioni di principio». Dice Luigi 
• /' Vinci, del gruppo del Senato: 
': «Bush vuole forzare sui binari 
, che sono stati suoi e di Reagan 
. la politica di Bill Clinton. Far 
I assumere agli Stati Uniti il ruo-
v lo di poliziotto del mondo con 

una funzione di controllo sul 
.Terzo mondo». . ; * • » » . ; < . 

Alcuni esponenti della mag-
' gioranza, la democristiana Fu-
. magalli, il socialista Intini, so-
; no invece preoccupati per le 
.possibili «scollature» ' rispetto 
agli alleati tradizionali. Secon-

••". do Intini in Parlamento non 
•dovrebbero prodursi divisioni, 

, come avvenne durante il con-
' ditto, quando l'Italia fu l'unico 

paese del mondo occidentale 
; a dividersi». Di parere opposto 
' i Verdi Ronchi e Crippa per i 
••'-. quali «Bush non cerca più pre­

testi e coperture nel Consiglio 
di sicurezza». I Verdi conside-

-• rano l'operazione di ieri «una 
~ vergognosa aggressione ; che 
' mina irreparabilmente la sles­

sa credibilità democratica di 
Clinton». ..:;'.v ; :~ 

Due iracheni in abiti civili 
varcano il confine del Kuwait 
per impossessarsi di materiale 
da una loro ex base navale. 
Al centro, • 
Bill Clinton e George Bush. 
In basso, 
il presidente egiziano Mubarak 

Israele 
Misure 
straordinarie 
«antì-Saddam» 

L'acuirsi della crisi nel Golfo 
è seguito con la massima at­
tenzione in Israele: il primo 
ministro e ministro della Di­
lesa Yilzhak Rabin si è man­
tenuto in • stretto contatto 
con le autorità statunitensi 

™~™—""™"'"~~^™"""~ per essere intarmalo dell'e­
voluzione dell'operazione militare. Il ministero degli Esteri 
ha immediatamente predisposto un .ufficio crisi» che segue 
in permanenza gli sviluppi nel Golfo e i loro possibili riflessi • 
su Israele. Fonti governative, lia riferito radio Gerusalemme, 
hanno ribadito che allo stato attuale Israele non si considera ; 
direttamente coinvolto. Per il momento alla popolazione 
non sono state impartite istruzioni particolari né vengono 
predisposte misure visibili che riguardino i civiii israeliani. 

Nessuna reazione ufficiale 
dal Vaticano, dove si segue 
con preoccupazione lo svi­
luppo degli avvenimenti in 
corso in Irak. Anche la fram­
mentarietà delle notizie non 
permette, si fa notare, una 

^ • » » • • » • " " " ^ • • • * • esplicita presa di posizione. 
Informalmente si rileva però che la situazione attuale è ben 
diversa da quella di due anni fa e si sottolinea, anche se l'at­
tacco aereo appare limitato a obiettivi militari, che l'Irak s*.a-
volta non ha invaso altri Paesi, ma ha disubbidito ad una ri-
soluzionedell'Onu.. '; 

La Santa Sede 
preoccupata ••' 
per l'attacco 
alleato 

Londra: timori 
per gli inglesi 
detenuti 
in Irak 

Le famiglie di due cittadini 
inglesi detenuti in Irak han­
no accolto con preoccupa­
zione la notizia dell'attacco 
aereo alleato di ieri. Temo­
no che Saddam • Hussein 

• ' possa ora utilizzarli come : 
^™^•"^"•"•^••••"••^••^ ' .scudi umani», cosa che già ' 
fece con altri prigionieri durante la guerra del Golfo. 1 due -
Michael Wainwright e John Ride - sono stati arrestati la scor­
sa estate dalle autorità irachene a poche settimane di distan­
za uno dall'altro. Entrambi sono stati condannati per ingres-, 
so illegale del Paese, il primo a dieci anni di prigione e il se-
condoasette. • 

«Fermare 
l'escalation 
militare» 
chiede il Pds 

È da considerarsi con preo-
cupazione estrema la situa­
zione, nuova e gravida di ri­
schi -bellici, determinatasi 
nell'area del Golfo»: ad aifer-
mailo è il Pds. ir, una nota 

• della segreteria. «In queste 
*^~'^^— • ore - prosegue il comunica­
to — è da scongiurare, innanzitutto, ogni possibile automati­
smo e qualunque spinta a escalation militari. Tutto deve es­
sere ricondoto all'iniziativa politica e segnatamente alla re­
sponsabilità dell'Onu». II governo italiano, conclude la se- . 
greteria della Quercia, «è chiamato a operare con massima 
sollecitudine«termezzo»>quesiadirezionc«J ...; /,-., , 

•ci 
Soddisfatto: 
Major -
Silenzioso 
Mitterrand -

«Si è trattato di un'azione di 
autodifesa, pienamente riu­
scita, volta a garantire la si­
curezza degli aerei • della 
coalizione che pattugliano : 
la "no fly zone"», questo è 
sUito il primo commento del •.' 

• • • • • • • • • ^ ™ « ^ • » » — • primo ministro inglese John 
Major. Silenzioso invece il presidente francese Mitterrand, il ;', 

: cui portavoce ha laconicamente affermato che «la gestione ; 
\ tecnica dell'operazione è affidata al minislero della Difesa». -, 

VIRGINIA LORI 

D mondo arabo 
metà imbarazzato 
metà sdegnato 
Preoccupazione, imbarazzo, critiche per la ripropo­
sizione ila parte americana di una politica dei «due 
pesi e due misure»: così il mondo atabo ha reagito 
all'attacco aereo alleato contro l'Irak. Il nervosismo 

. di Mubarak e Assad, la denuncia del ministro degli 
- Esteri giordano: «Si colpisce Saddam, ma non si è 
capaci di imporre a Israele il rispetto di una risolu­
zione Onu». L'«eccitazione» dei fondamentalisti. > 

M Due anni fa furono i 
principali puntelli della coali­
zione «anti-Saddam»: oggi il lo­
ro silenzio di fronte alla nuova 
operazione militare degli.Al­
leati contro Baghdad riflette im 
modo evidente l'imbarazzo, la 
preoccupazione, finanche la .', 
contrarietà di una parte consi- ' 
derevole del mondo arabo alla •. 
nuova avventura nel golfo Per- :' 
sico: i personaggi in questione : 

sono il presidente egiziano -
Hosni Mubarak e quello Siria- " 
noHafezAssad. ..„-, • ..>, 

Mentre alla Casa Bianca ' 
George Bush decideva che era .' 
giunto il momento di da.? una -• 
nuova lezione al «macellaio di ;.-', 
Baghdad», a Damasco Assad e 
Mubarak si intrattenevano in :'; 
un lungo colloquio che aveva £ 
tra gli argomenti in discussione ' 
anche il preannunciato blitz 
alleato contro l'Irak. Nessuna •' 
dichiarazione finale, ma fonti '-
ufficiose parlano di «preoccu- j 
pazione e disappunto» dei due ÌC 
leader arabi di fronte alla deci- " 
sione americana: «spero che '% 
l'uso della forza sia bloccato al • 
più presto e comunque non si f 
doveva giungere a questo pun-1:-
to», ha dichiarato Mubarak ad • 
un giornalista egiziano al suo 

seguito. Preoccupazione e di­
sappunto, dunque, per un'ini- • 
ziatrva che rischia di riaccen- ' 
dere la polveriera mediorienta- ' 
le, certamente di rafforzare i > 
movimenti fondamentalisti e, 
soprattutto, l'Iran, le cui mire v 
espansioniste preoccupano './ 
come non mai Damasco e il <' 

; Cairo, Per il mondo arabo, con '< 
l'esclusione del Kuwait, tutto è ;'-

: cambiato rispetto a due anni / 
fa: allora Saddam Hussein ve- . 

• niva considerato un avversario | 
divenuto troppo potente e am­
bizioso e quindi da «ridimen- '-
sionare» con ogni mezzo, oggi , 

. il rais di Baghdad non fa più 
paura, se non nella veste di :; 

• «martire» dell'Occidente capa- " 
ce di infiammare nuovamente ' 
le masse arabe. Oggi, sia pur 
con difficoltà e contraddizioni, 
a dominare nei rapporti arabo- '. 
israeliani è il linguaggio della ' 
diplomazia, non quello delle 
invettive e dei grandi sogni di 
rivincita evocati due anni fa da 
Saddam Hussein. Non convin­
cono le ragioni dell'attacco - ' 
«si minaccia l'Irak per essersi ;'; 
impossessato di un limitato :' 
qualitativo di armi mentre si : 
assiste passivamente *• allo -_" 
scempio compiuto in Bosnia ai 
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danni della popolazione mu- •'• 
sulmana», scriveva ieri il più 
autorevole quotidiano di Am­
man - non convince il mo­
mento in cui avviene, mentre, 
cioè, è in pieno svolgimento il ». 
braccio di ferro con Israele sul- -
la sorte deM 15 palestinesi de- ':. 
portati nella terrà di nessuno. . 

Da Amman al Cairo, da Da­
masco ai territori occupati: a 
dominare è il disappunto, solo : 

in parte mitigato da dichiara- * 
zioni ufficiali «interlocutorie». •" 
«Speriamo solo che si tratti del­
l'addio a Saddam di George 
Bush», si è lasciato sfuggire 
uno dei più stretti collaboratori 
del ministro degli Esteri egizia­
no, AmrMussa. «Di fronte all'a­
zione militare contro Baghdad 
e all'inazione verso Israele, pur 
colpevole di violare sistemati­
camente le risoluzioni Onu ' 
che Io riguardano, sarà molto 
difficile spiegare ai giovani dei 
campi profughi che in Medio •• 
Oriente non continua a vigere 
l'intollerabile politica dei "due 
pesi e delle due misure"»: le , 
parole di Feisal Husseini, il più 
autorevole leader palestinese ' 
dei tenitori occupati, ben sin­
tetizza uno stato d'animo diffu­
so negli ambienti politici arabi. 
«Due pesi e due misure» de­

nunciava ieri il portavoce dei 
palestinesi confinati a forza dal 
17 dicembre nella terra di nes­
suno; «d'ie pesi e due misure», 
•tuonavano- i volantini dei vari 
«Hamas», «Jihad», «Hezbollah», 
«Fratelli musulmani» distribuiti 
a migliaia, e in poche ore, a 
Gaza, in Libano, nelle rocca-
forti fondamentaliste in Egitto 
e Giordania. E alla politica dei • 
«due pesi e due misure adotta- ; 

L ta dagli Usa» ha fatto esplicito 
riferimento il ministro degli : 

- Esteri giordano, Abdul-Karim 
.. Kabariti.- -la legittimità intema­

zionale - ha oichiarato - non 
nesce a imporre a Israele il ri­
spetto della risoluzione Onu 
che impone il rimpatrio degli 
oltre 400 palestinesi o a ferma­
re il massacro in Jugoslavia 
ma ha raccolto tutte le sue for­
ze per colpire l'Irak in nome 
del diritto intemazionale». 
u altro canto, solo quarantot-
t'ore fa il vertice dei Cairo della • 
Lega araba aveva approvato 
un uocumento finale in cui si 
chiedeva all'Onu, e a! suo se­
gretario generale, di «imporre 
a Israele il rispetto della nsolu-
zione 7P9», e. al contempo di 
«evitare nuove azioni di forza 
contro l'Irak». Ieri invece 


